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ell’agosto del 2011 la ricorrenza del 150° anniversario dell’uni-
tà italiana, e la figura del patriota Amilcare Cipriani, hanno as-
sunto la forma di motivi ispiratori per questo viaggio ciclo-poe-
tico da Rimini ad Anzio. 

Protagonisti il geometra Fabrizio Lenza, iscritto al nostro Collegio e il poe-
ta Ugo Magnanti.
Alla partenza si è svolto a Rimini un evento cui hanno partecipato nume-
rose autorità locali, cittadini e i presidenti dei Collegi Geometri di Rimini,
Adriano Leardini, e di Roma, Marco D’Alesio.

Nel diario giornaliero di viaggio pubblicato in queste pagine il geometra
Fabrizio Lenza, attraverso le sue acute osservazioni, ha compiuto un’in-
teressante sintesi di immagini e di valutazioni tecniche sui territori attra-
versati, sulle costruzioni storiche e moderne, raccogliendo una docu-
mentazione civico-ecologica sulle positività e sulle criticità delle aree edi-
lizie contemporanee e sullo stato della nostra attuale sensibilità am-
bientale.
In parallelo le impressioni e le riflessioni del poeta Ugo Magnanti che ha
interpretato, quasi con candore, la sorpresa e il fascino di territori ina-
spettati, di città, luoghi, monumenti, persone.

Nella foto: Palazzo dell’Arengo, da sinistra il Direttore del Museo dello Sbarco di Anzio, Patrizio
Colantuono; l’assessore alla cultura della città di Rimini, Massimo Pulini; i presidenti dei Collegi dei
Geometri di Rimini, Adriano Leardini, e di Roma, Marco D’Alesio; l’assessore alla cultura della città di
Anzio, Umberto Succi
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DIARIO DI VIAGGIO
DEL GEOMETRA
Fabrizio Lenza

S ono ormai trascorsi alcuni
mesi da quel sabato pome-
riggio in cui ho incontrato,

nel nostro abituale caffé Volpi di
Nettuno, l’amico Ugo Magnanti,
il prof. Magnanti, il Poeta. Pro-
prio in quella circostanza Ugo
ha catturato la mia attenzione
parlandomi del progetto che ha
“disegnato” e che mi invita a
condividere; avrei accettato su-
bito se non fosse stato per l’in-
certezza legata sempre e co-
munque agli impegni di lavoro,
ma in un paio di settimane ho
vinto ogni esitazione. Il lavoro,
per una volta, avrebbe lasciato
spazio al mio tempo.

Sono le ore 13,00 circa di marte-
dì 9 agosto 2012 quando la mia
bici ed io lasciamo Nettuno.
Tutti e due ben carichi, io di
concentrazione e la bici di tutto
il peso che comporta il voler
viaggiare per sette giorni, con
tutto quello che occorre al cicli-
sta viaggiatore. Partiamo con il
treno regionale che ci conduce
alla stazione di Roma Termini,
laddove ad attenderci con la sua
autovettura c’è il collega Marco
D’Alesio, il nostro Presidente:
quattro ore o poco più di viag-
gio nel quale abbiamo appro-
fondito  una conoscenza finora
basata solo sulla corrisponden-
za (qualche mese prima avevo
mosso alcune osservazioni sulle
tematiche trattate nei corsi di
aggiornamento professionale).
Ci ritroviamo, così,  a Rimini, la
città che dà inizio al viaggio dei
due Eposillàbici. Il Poeta Ugo
Magnanti è già in città.

Il giorno seguente siamo nel
cuore del capoluogo della omo-
nima provincia romagnola, una
città che si affaccia sul  mare
Adriatico, presso la foce del Ma-

recchia. La città di Rimini conta
oltre 140.000 abitanti in una su-
perficie territoriale di circa 135
Kmq, con una densità di circa
1.065 unità per Kmq. È la città
che il primo settembre del 1962
ricevette la medaglia d’oro al va-
lor civile, per i fatti accaduti nel
corso del secondo conflitto
mondiale. In quell’anno il Presi-
dente della Repubblica era An-
tonio Segni, il governo italiano
era presieduto da Amintore Fan-
fani, e quel giorno, in rappre-
sentanza, c’era il ministro Giu-
seppe Medici. Il Sindaco di Ri-
mini era Walter Ceccaroni.
Rimini è una città che conserva
in uno stato ottimale alcune
opere di architettura romana.
C’è l’Arco di Augusto, il più anti-
co nell’Italia settentrionale, che
segna l’ingresso nel cuore della
città, e il ponte intitolato a Tibe-

rio, realizzato per volontà del-
l’imperatore Augusto; il ponte,
che tutt’oggi è percorribile, è co-
struito in elementi di marmo e
si compone di cinque arcate a
tutto sesto, intervallate da alcu-
ne finestre cieche. 

L’inaugurazione della manife-
stazione si svolge nella suggesti-
va cornice del Palazzo dell’Aren-
go in piazza Cavour. La piazza
risale all’epoca tardo romana ed
è ancora oggi il fulcro della vita
cittadina; in essa trovano inse-
diamento Palazzo Garampi  (se-
de del Comune), la fontana della
Pigna, la statua di Papa Paolo V
e il Teatro Galli, quest’ultimo
opera dell’architetto Poletti. Il
Teatro Galli fu distrutto durante
i bombardamenti della seconda
guerra mondiale e a distanza di
circa 70 anni, forse, si potrà pro-
cedere alla ricostruzione.  Palaz-
zo dell’Arengo si presenta in
buono stato di conservazione,
ma gli ambienti interni sono sta-
ti interessati da qualche inter-
vento di restauro che avrebbe
meritato maggiore attenzione.
Resta comunque un elemento
positivo che deve essere sottoli-
neato: l’edificio continua ad es-
sere vissuto.
All’evento hanno presenziato le
autorità locali e i rappresentan-
ti del governo comunale di An-
zio: l’Assessore alla Cultura del-
la Città di Rimini Massimo Puli-
ni, il presidente del Comitato ri-
minese dell’Istituto per la Storia
del Risorgimento Italiano, Gio-
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Dall’alto: Rimini, l’Arco di Augusto; gli Eposillàbici
attraversano l’Arco di Augusto; il ponte intitolato
a Tiberio

Esterno del Palazzo dell’Arengo: Fabrizio Lenza,
Giovanni Luisè, Adriano Leardini
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vanni Luisè, l’Assessore alla
Cultura della Città di Anzio,
Umberto Succi, il direttore del
Museo dello Sbarco di Anzio,
Patrizio Colantuono. 
Di particolare spessore l’inter-
vento di Massimo Pulini, incen-
trato sulle problematiche legate
ai paesaggi del nostro territorio,
che ha destato l’attenzione di
tutti i partecipanti coinvolgen-
do particolarmente i tre geome-
tri presenti: il geometra Adria-
no Leardini, presidente del Col-
legio provinciale dei geometri
di Rimini e il geometra Marco
D’Alesio, presidente del Colle-
gio provinciale dei geometri di
Roma, oltre al sottoscritto  chia-
mato ad esporre le motivazioni
principali della partecipazione
al progetto. Tra i molti aspetti
significativi toccati dall’Asses-
sore Pulini uno dei più impor-
tanti è stato sicuramente quello
legato alle tempistiche degli in-
terventi di recupero delle aree
che hanno subito, nel tempo, un
degrado che purtroppo risulta
essere evidente in molte zone
del nostro Paese.  
Seguo, appassionato, l’affasci-
nante viaggio nel ricordo del pa-
triota Amilcare Cipriani attra-
verso le parole del Prof. Ma-
gnanti e dello storico Luisè. Ho
anche il piacere di leggere alcu-
ni passaggi di una lettera, che
avevo scelto prima di partire da
Roma, scritta dal patriota du-
rante un periodo di reclusione,
un testo che permette di capire
la straordinaria forza caratte-
riale e lo spirito rivoluzionario
di quest’uomo. 
Nel complesso l’evento ha avuto
un gran successo sia per la qua-
lità degli interventi che per la
partecipazione del pubblico, un
segno di buon auspicio per il
viaggio che ci accingiamo a in-
traprendere. Da ricordare, co-
me momento particolarmente
significativo, l’omaggio di Mar-
co D’Alesio, a nome del Collegio
provinciale dei Geometri di Ro-
ma, agli amici di Rimini di un
prezioso volume su Piranesi.

Ora, soli con le nostre bici, at-
traversiamo l’arco di Augusto e
diamo inizio alla nostra prima
tappa in direzione di Urbino:
dall’Emilia Romagna alle Mar-
che. Il poco tempo a disposizio-
ne ci impone di rivedere il trac-
ciato in programma e, acquisita
qualche informazione, provve-
diamo a deviare senza avere ben
recepito quello che ci aspetta.
Arriviamo al bivio per un paese
chiamato Montefiore e dal bas-
so, siamo molto in basso, ri-
usciamo a scorgere le mura del
paese. La fatica per salire è di
quelle che non si dimenticano e
potrei descrivere in dettaglio
ogni forza che ha agito sui miei
tessuti muscolari. È la salita do-
ve ti vengono incontro gli Ange-
li, si chiama “La Pedrosa” e rap-
presenta una delle salite più im-
pegnative del Giro d’Italia; non
colgo l’occasione per ricordar-
ne le pendenze, perché a ricor-
darle saranno le mie gambe, per
lungo tempo ancora. Lo ricor-
derà la mia memoria, per sem-
pre. 

Salita “La Pedrosa”: arrivo a Montefiore Conca

Ma la fatica, a volte, è ripagata:
questa, è la volta buona. A Mon-
tefiore  incontriamo l’ex diretto-
re dell’ufficio postale ed ex sin-
daco, Gianni Martelli. Martelli,
impegnato nel teatro di Monte-
fiore, è anche autore di poesie, e
nel corso del nostro colloquio
avrò modo di leggerne due. Il re-
sto lo lascio descrivere all’esper-
to: il Poeta Ugo Magnanti.

Riusciamo a vincere anche la
salita che ci consente di conqui-
stare Urbino, il cui territorio si
estende per circa 228 Kmq, re-
gistrando quasi 16.000 residen-
ti, con una densità di circa 68
unità per Kmq.
Lo stemma attuale della città
raffigura 3 bande di smalto oro
su uno sfondo azzurro, mentre
nella parte centrale è impressa
una piccola aquila imperiale.
Prima dell’800 l’emblema citta-
dino era composto da un’aquila
che sorregge tra gli artigli lo
stemma dei Montefeltro e sul
becco un ramoscello di rovere,
in seguito cancellato.
Ad Urbino siamo ricevuti in
Municipio dal sindaco Franco
Corbucci e dal presidente del
Consiglio Comunale Lino Me-
chelli, che ci hanno donato due
spille con lo stemma della città,
e ai quali abbiano consegnato
ufficialmente, in rappresentan-
za delle Città di Rimini e Anzio,
il nostro gagliardetto di ‘Eposil-
làbici’, in una sorta di gemellag-
gio culturale. Nel corso dell’in-
contro riscontriamo una giusti-
ficata preoccupazione per il ca-
lo degli iscritti all’università, la
percentuale è significativa, e le
inevitabili ripercussioni sulla
vita sociale e sull’economia lo-
cale sono facilmente individua-
bili.

Perla della città è il palazzo du-
cale, voluto dal Duca di Urbino
Federico da Montefeltro, uomo
d’arme e raffinato umanista; la
costruzione risale al XV secolo e
il suo completamento avverrà
in fasi successive. Tali fasi sono
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contraddistinte dagli interventi
di diversi architetti, e ritengo
opportuno ricordare i nomi dei
tre architetti che hanno contri-
buito a rendere l’edificio uno dei
palazzi più belli dell’epoca rina-
scimentale: il fiorentino Maso di
Bartolomeo, il dalmata Luciano
Laurana e il senese Francesco di
Giorgio Martini.
Il primo è chiamato a dare inizio
alla progettazione della prima
fabbrica nel 1454. L’architetto
Laurana, invece, si occupa di di-
versi  ambienti del piano che
completano il Cortile d’Onore
ed è lo stesso che progetta la fac-
ciata dei Torricini e lo Studiolo
del Duca Federico. È nel 1474
(sono trascorsi 20 anni dall’ini-
zio del lavoro svolto da Maso di
Bartolomeo) che l’architetto-in-
gegnere Francesco di Giorgio
Martini, viene chiamato a sosti-
tuire l’architetto Laurana. Mar-
tini resta al servizio della fami-
glia dei Montefeltro per oltre un
decennio e in questo arco di
tempo si occupa di ultimare le
parti incomplete del palazzo e di
progettare il complesso impian-
to idrico che rese ancor più noto
il palazzo in quei tempi.
Il palazzo, che si contraddistin-
gue per raffinatezza, bellezza ed
elevata comodità, nel XVI seco-
lo è oggetto, con il passaggio del
Ducato alla dinastia Della Rove-
re, di  ampliamenti e modifiche.
Dagli inizi del 1900 nel Palazzo
è allestita la Galleria Nazionale
delle Marche. Al mattino con-
centriamo le nostre attenzioni
sul paesaggio che ci circonda.
La posizione privilegiata ci con-
sente di godere di un’ottima vi-
suale sulla parte storica della
città e sui nuovi insediamenti
edilizi che stanno sorgendo sul-
le colline che la circondano. Ap-
pena al di sotto delle antiche
mura individuiamo un cantiere,
si tratta di un centro commer-
ciale (lo scopriremo recandoci
in città). Sulle colline attorno
stanno sorgendo dei nuovi inse-
diamenti abitativi, con una ti-
pologia edilizia che da diversi

anni trova ampia applicazione
nel nostro Paese: trattasi di ville
a schiera. Sebbene non sia par-
ticolarmente favorevole a que-
sta tipologia edilizia (nella cir-
costanza devo anche annotare
una scelta di colori che mi la-
scia qualche perplessità), le
nuove costruzioni si inserisco-
no discretamente all’interno del
paesaggio e sono ubicate a di-
stanza ragionevole dal centro
storico, accorgimento di non
poco conto che limita in modo
significativo il rischio di impat-
to. Tra i cittadini registriamo
qualche dissenso per la costru-
zione del centro commerciale,
ma al momento possiamo pren-
dere solo visione delle strutture
portanti, perché tutto il resto è
ancora da realizzare. L’auspicio
è che la pelle dell’edificio sia sta-
ta pensata in armonia con il
contesto, e che il complesso
possa risultare un luogo di in-
contro tra gli abitanti della città
storica e quelli dei nuovi inse-
diamenti circostanti; insomma,
un luogo che possa contribuire
a vincere il “pericolo” di assiste-
re allo sfibrarsi del tessuto con-
nettivo sociale.
Il cuore di Urbino è incantevole,
il limpido cielo ci permette di
coglierne tutta la bellezza; pe-
raltro, siamo  allietati dalle note
musicali che si liberano dai por-
tici del Palazzo Ducale: sono i

giovanissimi del Cantores
Ascensionis, ai quali non pos-
siamo non dedicare una ripre-
sa, richiamando l’attenzione
della gente che si muove attra-
verso il corso. C’è una piacevole
atmosfera, in una città che sem-
bra vivere attivamente.  

Prima di uscire dalla città ci ca-
pita di conoscere l’architetto
Pesarin, che nel 1973 ha proget-
tato la  Chiesa  parrocchiale di
Santa Maria Coghinas nella Re-
gione Sardegna, un’architettu-
ra moderna in cemento armato,
con grandi vele svettanti sui tet-
ti (un’anticipazione del tema ri-
preso qualche decennio più tar-
di a Roma).

Partiamo poi per Gubbio secon-
da tappa del nostro viaggio. La
fatica e le meraviglie del paesag-
gio che attraversiamo mi porta-
no lontano dai pensieri dettati
dalla fleborragia della quotidia-
nità feriale. E mentre continuo
a salire, mi diverto a tradurre in
pensieri e parole le fatiche e le
emozioni.  
“Acqua, tanta, con succo di li-
mone che spremiamo dentro. E
sudore, tanto,  che ci ripiove ad-
dosso.
I percorsi sono di quelli che ti
lasciano in solitudine con la tua
bici, attraversando una natura
che l’uomo non ha ancora vio-
lentato, ma soltanto sfiorato. E
nel silenzio ti concentri sul fati-
coso lamento dei copertoni, le
cui fibre, nel movimento, lento,
si comprimono e soffrono. Af-
fondano e si impastano al bitu-
me che il caldo rende fin troppo
molle tra gli inerti della pavi-
mentazione stradale. Un giro di
ruota gli rende giusto il tempo
per ridistendersi un po’”.

Abbiamo messo a punto qual-
che elemento del nostro viag-
giare. Questa volta, avendo ri-
spettato i tempi di partenza,
10,30 circa, percorriamo i con-
fini tra le Marche e l’Umbria ar-
rivando a Gubbio verso le 17,30:
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la luce naturale è sempre di
buon conforto. E abbiamo vinto
la salita per attraversare Acqua-
lagna, con la consapevolezza
che le gambe iniziano già a muo-
versi meglio.
Dunque abbiamo il tempo per
iniziare a visitare qualche ango-
lo della città e programmare le
attività del giorno successivo.
La città di Gubbio sorge nella
valle del torrente Camignano, si
estende su una superficie terri-
toriale di circa 63 Kmq e conta
circa 33.000 residenti. La strut-
tura urbanistica, che si sviluppa
in un altipiano ai piedi del Mon-
te Ingino, risulta essere piutto-
sto semplice: consta di 5 strade
parallele su livelli diversi del
pendio, collegate tra loro da di-
versi vicoli e gradoni. Gli edifici
sono prevalentemente di strut-
tura Romanica.
La chiave di lettura della lingua
umbra e dell’assetto della città –
stato (quale fu Gubbio), sta nel-
le tavole Eugubine: la scoperta
delle Tavole  risale alla metà del
1400, oggi sono custodite nel
Palazzo dei Consoli, edificio
ubicato in piazza della Signo-
ria, di fronte al Palazzo Preto-
rio; quest’ultimo, progettato da-
gli Architetti Giacomo Servadio
e Giovannello di Benvenuto, fu
costruito nella metà del 1300 ed
oggi è sede del Municipio.  
Se nel pomeriggio del nostro ar-
rivo in città abbiamo potuto
ammirare il Teatro Romano
(costruzione che risale alla fine
del I secolo avanti Cristo) strut-
tura che tutt’oggi ospita una
qualificata stagione estiva di
spettacoli classici, di buon mat-
tino saliamo proprio nella Piaz-
za della Signoria (la piazza pen-
sile) e “conquistiamo” i piani al-
ti del Palazzo Comunale dove ci
riceve il sindaco Diego Guerri-
ni, che ci dona del materiale re-
lativo alla tradizione eugubina
dell’albero di Natale più grande
del mondo.
Dalla piazza dove ha sede il Pa-
lazzo Comunale si apre una vi-
suale davvero suggestiva sulla

città. Il colore  dei coppi esalta
la bellezza dei tetti delle case, e
osservando il centro abitato ci si
rende conto che tutto si muove
all’interno di una città che si
presenta particolarmente ar-
monica. E nell’armonia conti-
nuiamo a muoverci, lasciando
che la poesia accarezzi l’animo
delle genti che vivono la piazza. 

I tetti delle case di Gubbio visti da 
Piazza della Signoria

Le maglie degli Eposillàbici si
lasciano accarezzare dal vento
che muove il tricolore: 150 anni
di festa che ci portiamo dietro e
che rende lieto il nostro moto.
La prossima città è Perugia.
Le strade che percorriamo man-
tengono il loro silenzio: Flami-
nia, Tiberina, sono tracciati che
le auto hanno ormai abbando-
nato a favore delle super strade.
E la strada che “taglia” il mi-
glior paesaggio deve ancora ar-
rivare.
Ormai ci apprestiamo ad attra-
versare alcuni viadotti che ren-
dono possibile la visuale sul fiu-
me Tevere e, in località Marscia-
no, riusciamo a scorgere la città
Perugina.

Il territorio di Marsciano

È bella la gente di questi luoghi:
solare, simpatica e cordiale.
Continuiamo a pedalare e, pro-
prio a Marsciano, attraversia-
mo strade che tagliano campi di
girasole e campi ormai coperti
dalle celle di silicio. Il mio vuole
essere soltanto un piccolo ap-
punto sulla soluzione di pro-
durre energia con il fotovoltai-
co, che certamente deve essere
diffusa, ma è anche certo che lo
si può fare senza continuare a
sottrarre aree all’agricoltura.
Sono circa le ore 16,00 quando
giriamo una breve clip mentre
attraversiamo il  ponte sul Teve-
re, proprio ai piedi di Perugia. 

Ingresso a Perugia: vista del fiume Tevere

Perugia, che sorge su un colle
fra la Val Tiberina e la Valle Um-
bra, si estende su una superficie
di circa 525 Kmq, conta circa
33.000 residenti, per una densi-
tà di circa 63 unità per Kmq.
L’arrivo in città non ci regala
delle buone impressioni: i luo-
ghi ci appaiono in uno stato  di
fatto che non potevamo imma-
ginare: la sporcizia in prossimi-
tà degli ascensori che salgono
nel cuore della città, le scritte
sui muri degli edifici a ridosso
della zona centrale e qualche in-
tervento di restauro delle fac-
ciate di alcuni edifici che non
convince affatto, non sono certo
un buon biglietto da visita.

Il centro di Perugia: alcuni interventi di restauro 
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Ci dedichiamo una passeggiata
nel centro avendo cura e atten-
zione di prendere appunti e cat-
turare immagini della città. Il
sopraggiungere del buio lascia
scoprire un inquinamento lumi-
noso che si aggiunge, purtrop-
po, alle criticità sopra esposte.
Decidiamo di cenare in via De
Priori, nell’osteria che prende il
nome dallo stesso vicolo. L’in-
gresso ci riserva una lieta sor-
presa; il locale è molto acco-
gliente, gli arredi sono stati ben
pensati e curati nei dettagli.
Sebbene stanchi abbiamo la
percezione che le mura del loca-
le trattengano una storia impor-
tante da raccontare e così, alla
fine della serata, decidiamo di
intervistare il proprietario. L’in-
tuizione è buona. Quello spazio,
per un lungo periodo di anni,
aveva ospitato le attività di un
antico ferramenta e, successi-
vamente, era stato trasformato,
dopo un intervento di restauro
ben riuscito, per accogliere una
libreria. Ma le piccole librerie,
oggi, segnano il passo e lasciano
spazio ai giganti dell’editoria.
Così, mentre nel corso principa-
le di Perugia si aprono le vetrine
della Feltrinelli, la piccola libre-
ria chiude i battenti. Fortunata-
mente, il nuovo conduttore è
stato attento al lavoro svolto dai
precedenti locatari e limita gli
interventi necessari per l’inizio
della nuova attività, mantenen-
do quanto di buono era riemer-
so nel corso dell’ultimo restau-
ro. Rimangono scoperti persino
i fori sulla muratura portante
dove un tempo poggiavano le
travi di un solaio che non c’è più.
Il risultato è senza dubbio posi-
tivo. Peraltro, il locale dispone
di una cantina importante, una
selezione di circa 350 etichette
di ottimi vini. Una piccola e im-
portante realtà che certamente
merita di essere segnalata.

Al mattino seguente affaccian-
domi dal balcone che offre la vi-
suale all’interno del vicolo sco-
pro un tristissimo esempio di

aumento di volume che ha inte-
ressato l’edificio di fronte. Ri-
uscire ad individuare l’aggettivo
corretto, per definire quanto i
miei occhi riescono a vedere, ri-
sulta essere davvero impegnati-
vo. Al di sopra del tetto dell’anti-
co edificio, la cui struttura por-
tante è costruita in muratura,
qualcuno ha ben pensato di ele-
vare un ulteriore piano ripar-
tendo con una struttura portan-
te realizzata in conglomerato
cementizio armato. I nuovi pi-
lastri affondano la delicata fal-
da del tetto; i materiali utilizza-
ti per le tamponature e la coper-
tura del “nuovo piano” sono im-
proponibili. Il dispiacere nel-
l’osservare una tale ferita nel
cuore del centro storico è note-
vole, ma la preoccupazione per
una popolazione che sembra
avere dimenticato il senso del
bello è certamente maggiore.  

Centro di Perugia: nella parte superiore la
nuova struttura in elevazione; nella parte
centrale, in basso, si può notare una finestra,
ormai chiusa, caratterizzata da un arco a sesto
acuto realizzato in pietra. Probabilmente,
l’edificio è stato oggetto, nel corso del tempo, di
diversi interventi che ne hanno cambiato anche
i prospetti delle facciate

Dunque, ci dirigiamo verso il
Palazzo Comunale, un edificio
certamente austero, che segna
la propria impronta da Piazza
IV Novembre a Corso Vannucci
e fino a via Boncampi. Costrui-
to alla fine del 1200 fu progetta-
to dagli architetti Giacomo di
Servadio e Giovannello di Ben-
venuto; la sua compattezza è
bene alleggerita da un motivo
ornamentale ottenuto grazie al-
le preziose lavorazioni che con-
traddistinguono le numerose fi-
nestre. Inoltre deve essere pre-
stata particolare attenzione alla
merlatura guelfa che si inter-
rompe per lasciare spazio alla
torre campanaria.
Ci riceve l’Assessore alle Politi-
che energetiche e ambientali,
Lorena Pesaresi, ben lieta di ri-
spondere alle nostre domande.
Ne scaturisce un’intervista gra-
devole e al contempo interes-
sante che tocca per l’appunto i
temi ambientali. L’Assessore
sembra essere particolarmente
sensibile all’esposizione delle
problematiche legate all’am-
biente e spiega come l’operato
dell’Amministrazione volga a
migliorare la qualità ambienta-
le,  con progetti già realizzati o
prossimi alla cantierizzazione.
L’intervista si conclude con l’in-
vito dell’Assessore ad un mag-
giore utilizzo della bicicletta e
un ringraziamento al nostro im-
pegno che aiuta sicuramente a
promuovere tale mezzo.
Mi preme lasciare una nota cer-
tamente positiva, relativa al
progetto voluto e realizzato dal
Comune di Perugia in collabo-
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razione con la Soc. Umbra Ac-
que e il contributo della Regio-
ne Umbria. Dal mese di luglio è
in funzione a Perugia, in locali-
tà Pian di Massiano, la prima
Fontana di acqua pubblica pro-
veniente dalla sorgente di Noce-
ra Umbra. L’opera è stata pensa-
ta in un contesto urbano strate-
gico e messa al servizio di tutti i
cittadini. L’acqua, gassata e re-
frigerata, è in vendita a poco più
di 3 centesimi/litro.

Abbiamo appena salutato la
quarta città del nostro itinera-
rio, le nostre gambe riprendono
nel loro pedalare, le nostre men-
ti a puntare la nuova meta. Ci
muoviamo sempre nella Pro-
vincia di Perugia in direzione
verso Todi, la città di Jacopone.
Todi è la città che ha dato origi-
ne ad alcuni magnifici della let-
teratura, personaggi che avre-
mo il piacere di ripercorrere vi-
sivamente l’indomani in un bre-
ve filmato all’interno del Caffè
Letterario Biganti.
Le nostre attività, le interviste
con gli amministratori comu-
nali, tendono, purtroppo, ad an-
nullarsi. Infatti, l’arrivo a Todi
coincide con il giorno 13, siamo
ormai giunti  a ridosso del ferra-
gosto. Sono le feste di piazza
che invitano la poca gente pre-
sente ad uscire, ma la città è or-
mai quasi vuota.
La città di Todi (PG) conta più
di 17.000 abitanti e si sviluppa
su una superficie di oltre 223
Kmq, con una densità di circa
78 unità per Kmq.
Piazza del Popolo, la piazza di
forma quadrangolare, lascia la
giusta profondità per ammirare
le facciate dei Palazzi storici del-
la cittadina umbra: Palazzo del
Popolo, Palazzo del Capitano e
Palazzo dei Priori; a questi ulti-
mi, che rappresentano il simbo-
lo della laicità, si contrappone -
da intendersi in senso metafori-
co - la presenza della Cattedrale.
Il Palazzo del Popolo (Comune
vecchio) e il Palazzo del Capita-
no (Comune nuovo) sono en-

trambi sede del Municipio. Que-
sti due Palazzi, in stile gotico,
sono stati realizzati nel periodo
tra il 1200 e il 1500. Il Palazzo
del Capitano si lascia ammirare
per il colore bianco e le trifore
sulla facciata principale, mentre
del Palazzo del Popolo mi piace
segnalare la merlatura a coda di
rondine, idea degli architetti
Giulio Ceci e Giuseppe Sacconi. 
Anche qui, purtroppo, osservia-
mo l’assenza della disciplina il-
luminotecnica. 

Todi, illuminazione in Piazza del Popolo

Anche Todi è pronta a nuovi in-
terventi per il miglioramento
della qualità ambientale, con la
realizzazione di opere di urba-
nizzazione primaria. Infatti, è in
programma la realizzazione di
un nuovo impianto di depura-
zione da 25.000 a.e. ed un ade-
guato sistema di collettamento
in grado di collegare i vari rami
fognari posti a servizio del cen-
tro storico e degli abitati frazio-
nali. L’accordo di programma,
stipulato con i Ministeri compe-
tenti,  è stato presentato  presso
la Sala Rossa del Palazzo dei
Priori a Perugia nell’estate dello
scorso anno. Questo, è uno dei
diversi interventi che contribui-
ranno, nel territorio della Pro-
vincia di Perugia, a salvaguarda-
re quelle aree ritenute di parti-
colare valenza ambientale. 
Lasciamo le bianche pietre degli
antichi Palazzi, che al mattino
presto assumono riflessi di luce
straordinariamente belli, e ci
portiamo giù per la discesa ca-
ratterizzata da lastre di porfido.
Siamo felici, i collegamenti quo-
tidiani con Musica Radio di La-
tina ci consentono di avere un
contatto con i nostri luoghi di

appartenenza e di dare costante
informazione sui nostri incon-
tri di viaggio.
La strada Teverina, che iniziamo
a percorrere  per conquistare la
città della Tuscia, Viterbo, pone
alla nostra attenzione un pae-
saggio incantevole. Tagliamo
una distesa quasi interminabile
di vigneti che scendono fino alle
rive del Tevere: il fiume, sebbene
abbia subito mutazioni del suo
corso fluviale, cagionato dallo
sfruttamento idroelettrico, de-
termina ancora l’aspetto mera-
viglioso del territorio umbro.

Vigneti che scendono verso il fiume Tevere

Registriamo, anche, i recuperi
di antichi casali, luoghi che fi-
nalmente sono tornati ad essere
vissuti. Tra quelli osservati ri-
tengo importante segnalarne
uno, ubicato in località Montec-
chio, in Provincia di Terni: La
Locanda del Fontanile, della fa-
miglia Scianca. Questa famiglia
ha una lunga tradizione nel set-
tore alimentare, e da qualche
tempo ha ridato vita a questo
spazio, con l’inizio dell’attività
di ristorazione. Siamo accolti
benissimo: un’accoglienza per-
meata di cortesia a cui fanno se-
guito una cucina di ottimo livel-
lo e un ambiente che restituisce
al paesaggio naturale il ruolo di
protagonista.
L’intervento di ristrutturazione
deve essere certamente risulta-
to complesso. Gli interventi sul-
la struttura (i muri maestri sono
in pietra) non hanno compro-
messo l’aspetto originario ar-
chitettonico, e l’ampliamento
delle superfici tecnico/ricettive
risulta ben riuscito (forse que-
sto aspetto potrebbe avere rap-
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presentato la parte progettuale
più difficile). I nuovi ambienti,
che ospitano la cucina e la ve-
randa, sono stati pensati e pro-
gettati, con dovizia di cura, nei
minimi particolari: le maestran-
ze impegnate per la realizzazio-
ne sono state certamente all’al-
tezza del progetto. La scelta dei
materiali è stata significativa
nella riuscita dell’intervento
edilizio. Il legno e il vetro hanno
permesso un buon inserimento
dei nuovi spazi, garantendo tra-
sparenza verso i colori del pae-
saggio. Al piano primo dell’edi-
ficio sono state ricavate anche
delle camere che consentono, ai
pochi fortunati, di potere per-
nottare. Un luogo, La Locanda
del Fontanile, che vale la pena
di visitare e vivere.

Il Casale del Fontanile

Dopo un breve riposo nel parco
che circonda il Casale ci rimet-
tiamo in viaggio seguendo la di-
rezione verso Viterbo dove ci at-
tendono alcuni colleghi del Poe-
ta Ugo Magnanti e cittadini vi-
terbesi. L’incontro è stato ideato
e coordinato dalla poetessa Do-
na Amati.
La città della Tuscia, i cui in-
gressi sono delimitati da ben
quindici porte, è situata sulle
pendici dei Monti Cimini ad
una quota media di circa 326
metri sul livello del mare; l’area
della superficie sulla quale si
sviluppa il Comune di Viterbo è
di 406 Kmq, con una popolazio-
ne di circa 61.000 abitanti.
Oggetto di numerosi bombar-
damenti da parte degli alleati
nel corso del secondo conflitto
mondiale, la città impegnò l’in-
tero periodo degli anni ’50 nella
ricostruzione. 

Vista del Palazzo, in primo piano il profferlo

L’incontro con i poeti si svolge in
via Saffi, al piano terra di un Pa-
lazzo che appartenne ad una
delle famiglie più illustri della
città: un intervento di edilizia
privata che risale al XIV secolo,
caratterizzato essenzialmente
dal profferlo. Non ci sono cer-
tezze sul nome del progettista né
tantomeno sul nome dei primi
proprietari. C’è però uno stem-
ma posto in facciata (uno scudo
e un’aquila) che potrebbe ricon-
durre la proprietà ai Di Vico. Il
Palazzo, grazie ad un intervento
del Comune, è stato oggetto di
restauro agli inizi del 1900; l’in-
tervento è stato eseguito dallo
scalpellino Giovanni Nottola.

Le prelibatezze offerte dall’eno-
teca “Ejelo” sono precedute da
alcune letture dei poeti presenti.
E proprio il Poeta David di Mar-
co, viterbese, sottopone alla mia
attenzione due poesie invitando-
mi a sceglierne una, per poi leg-
gerla. Letti i due testi, scelgo la
poesia che ha per titolo “Italia
Marea”, perché mi convince mol-
to, per bellezza e profondità ed
anche perché risulta essere asso-
lutamente in tema con il nostro
viaggio (v. box a fianco). Presen-
te all’evento anche Giovanni Fa-
perdue, il noto giornalista e scrit-
tore viterbese, che ha illustrato
al numeroso pubblico le caratte-
ristiche storiche e di costume del
territorio della Tuscia.

Insieme a
David Di
Marco, 
mi accingo
alla lettura
della poesia
“Italia
Marea”
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ITALIA  MAREA
Lo stivale nel mare spicca come
scarpa salvifica
Nata da chi corre secoli di storia
E ha bisogno di cuoio duro, lacci
d’acciaio
Pesca bellezze che cingono i suoi
scogli 

Delizie naturali alimentano il
fascino di chi solo
Resta in disparte amico del sereno
e dei fondali
Ma le scarpe a volte si sfogliano,
anche le pregiate
E tutto s’è riempito di mafia,
maschere, delirio

S’è riempito dei sassi caduti alle
frontiere
Di nomadi genti che tutto
prendono senza freno
S’è riempito di vuoto a un futuro
che non c’è
A casse rotte dove rimbomba un
suono spento 

Alla cultura infetta dell’esser subito
senza spugna
Tra dialetti e un povero italiano
smarrito di verbi
S’è riempito d’acque luride, sputi
del prossimo 
Di vene ubriache di sangue,
irascibili

È una scarpa che squarcia e affonda
la sua ira
Che lamenta aiuto da chi l’ama, da
chi l’odia
Ma quel piede che a me appare,
che scalcia per trovare il fondo
Anche sanguinante è il più bello e
statuario mai visto.

David Di Marco
Giugno 2011
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Il Geometra e il Poeta: momenti di riflessione 

Siamo ormai al giorno 15 del
mese, si è conclusa la quinta
tappa del nostro viaggio. La
mattina, al risveglio, abbiamo
la gradita visita del Presidente,
Marco D’Alesio, con il quale
condividiamo con piacere una
buona colazione nel centro del-
la città. E in questo breve tempo
anticipiamo alcune impressioni
sul viaggio. 
Abbiamo imparato a rispettare
l’orario di partenza, il viaggio
verso Cerveteri ci riporta defini-
tivamente vicino al mare Tirre-
no: la città  conta poco più di
trentaseimila abitanti insediati
in un territorio che si sviluppa
su una superficie di 134 Kmq.
Continuiamo a pedalare, in una

tappa che viviamo in assoluta
tranquillità, perdendo, però, la
bellezza dei luoghi fino ad ora
attraversati. 
E non abbiamo nulla di signifi-
cativo da registrare, Cerveteri ci
appare rapita della propria sto-
ria. Pertanto, perdiamo l’oppor-
tunità di sviluppare quelle te-
matiche che hanno fin qui ca-
ratterizzato il nostro viaggio, ri-
mandando ad una prossima oc-
casione gli appunti sugli ele-
menti storici di questa cittadi-
na: uno su tutti, il Museo Ar-
cheologico Nazionale Etrusco.

La voce della nostra radio è or-
mai più vicina, ma l’ultima tap-
pa, quella che ci riconduce ad
Anzio, è la più lunga del nostro
viaggio. La più lunga, sì, ma l’u-
nica pianeggiante.
Preso dall’entusiasmo, per un
viaggio che stiamo portando a
compimento, riesco a persuade-
re l’amico Ugo a lasciare la stra-
da Aurelia, per attraversare Ro-
ma; poi, ci ricongiungiamo alla
linea del mare pedalando sulla
via Cristoforo Colombo, attra-
versando il quartiere dell’Eur. Ce
la prendiamo comoda sulla Via
del Mare, immaginando come
potrebbe tornare a splendere il
nostro litorale senza tutta quella
edilizia spontanea che ha com-
promesso significativamente un
tratto di costa, un lungo tratto di

costa, che con un poco più di at-
tenzione e di rispetto del patri-
monio del pubblico avrebbe re-
so delle straordinarie opportu-
nità turistiche, oltreché una mi-
gliore qualità di vita, per tutti.

Alle ore 16,00 del giorno 16 si
conclude la settima e ultima
tappa del nostro viaggio. Giunti
in quel di Anzio  facciamo in-
gresso all’interno del Museo
dello Sbarco dove ad attendere
ci sono alcuni cittadini e poeti
del luogo. Ritroviamo, anche,
l’abbraccio del direttore del
Museo dello Sbarco, Patrizio
Colantuono. Desidero ricorda-
re, con particolare piacere, la
presenza dell’ing. Guglielmo
Natalini. L’ing. Natalini è stato,
intorno agli anni ’90, impegnato
nel governo comunale in quali-
tà di assessore e si deve a lui la
riscoperta del Patriota Amilcare
Cipriani. Proprio grazie alle ri-
cerche condotte su questo per-
sonaggio, alcune svolte anche
in terra francese, Natalini ha
potuto consegnare delle impor-
tanti testimonianze riportate in
un libro che è riuscito a pubbli-
care un po’ di anni fa. Il pome-
riggio corre via nei racconti che
Ugo ed io riportiamo ai presen-
ti. Tanta la fatica, tanta l’umani-
tà riscontrata nel corso del viag-
gio. Importante la voglia di ri-
partire per un’altra avventura.
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DIARIO DI VIAGGIO
DEL POETA
la poesia in bicicletta 
degli ‘Eposillàbici’ 
da Rimini ad Anzio

Ugo Magnanti

È stato un viaggio ciclistico
vissuto con una strana com-
mistione di esultanza e lie-

ve strazio, con la miscela di quei
giorni estivi che a volte rinnova-
no la grazia e le simboliche rive-
lazioni dell’infanzia. 
Al di là delle possibili retoriche,
la ricorrenza del 150° anniversa-
rio dell’unità italiana, e la figura
di Amilcare Cipriani, patriota le-
gato alle città di Anzio e di Rimi-
ni, hanno assunto la forma di
motivi ispiratori per questo viag-
gio ciclopoetico. Siamo dunque
partiti con la scorta di Cipriani,
un nume tutelare appropriato
alla circostanza: cresciuto a Ri-
mini ma nato ad Anzio, nel 1884,
battezzato “con una manciata di
polvere da sparo”, come fu scrit-
to; libertario, garibaldino, inter-
nazionalista, uno dei protagoni-
sti del Risorgimento italiano e
delle lotte sociali europee.

Ma abbiamo anche saputo tra-
scurare, dimenticare, il ricordo
glorioso, che non ci ha mai irri-
giditi nel percorso, nella trance
delle salite come nell’ebbrezza
delle discese, nell’intensità degli
incontri come nello splendore
del paesaggio. Ecco, sì, il pae-

saggio è stato, insieme alla poe-
sia e alla gente, il protagonista
del nostro lento andamento sui
pedali, che ci ha portato ad at-
traversare la Romagna, le Mar-
che, l’Umbria, il Lazio, interpre-
tando con la prospettiva delle
nostre ruote, e quasi con cando-
re, la sorpresa e il fascino di ter-
ritori inaspettati, di città, luo-
ghi, monumenti, persone. 
Come previsto dall’evento, il
‘Geometra’ in bicicletta Fabrizio
Lenza, mio compagno di viag-
gio, ha compiuto tutto il tragitto
senza pregiudizi, come un pio-
niere mosso dal desiderio di co-
noscere le geografie visibili ma
anche quelle nascoste sotto i luo-
ghi comuni. E ha realizzato, da
un duplice punto di osservazio-
ne, quello del ciclista e quello del
geometra, un’interessante sinte-
si di immagini e di valutazioni
tecniche sui territori attraversa-
ti, sulle costruzioni storiche e
moderne, raccogliendo una do-
cumentazione civico-ecologica
sulle positività e sulle criticità
delle aree edilizie contempora-
nee e sullo stato della nostra at-
tuale sensibilità ambientale.

A me invece è stato riservato il
ruolo del ‘poeta viaggiante’, for-
se perché, come si dice nel Viag-
giatore notturno di Maurizio
Maggiani, è bene avere un poeta
al seguito durante il viaggio: è di
conforto per gli uomini che la-
voreranno, o, aggiungo io, pe-
daleranno, duramente! 
E le salite, in verità, si sono fatte
sentire! Fra tutte la mitica e ter-
ribile Pedrosa, spauracchio di
tanti ciclisti romagnoli e pesare-
si, poco più di 3 chilometri dalle
pendenze a tratti impossibili, fi-
no al 18%, che abbiamo affron-
tato, con tanto di bagagli, per
raggiungere il bellissimo borgo
di Montefiore Conca, una delle
rocche malatestiane più belle di
Romagna, posta sul tragitto del-
la prima tappa, Rimini-Urbino.

A Rimini, nella mattinata del 10
agosto, si è inaugurata ufficial-

mente la manifestazione, pres-
so la Sala degli Archi del Palaz-
zo dell’Arengo, in Piazza Ca-
vour (di cui dà un ampio reso-
conto l’amico Lenza nel suo dia-
rio pubblicato nelle pagine pre-
cedenti).

Nell’occasione ho avuto modo
di rivelare gli intenti e le moda-
lità dell’evento, soprattutto ri-
guardo al ruolo del ‘Poeta’, crea-
tore di happening poetici on the
road nelle varie città attraversa-
te, di incontri estemporanei e
interviste con poeti, scrittori,
artisti dei territori. 
Il presidente del Comitato rimi-
nese dell’Istituto per la Storia
del Risorgimento Italiano, Gio-
vanni Luisè, storico dalla facies
garibaldina, oltre a rievocare la
figura di Amilcare Cipriani, ha
rilevato le ascendenze, o soprat-
tutto, le assonanze futuriste,
evocate dal titolo del nostro
evento ciclopoetico, EpoSillàBi-
ci, che oltre alla poesia e alla bi-
cicletta richiama un percorso di
ritorno alle origini, anche dello
Stato, fra le varie genti e l’epos
di un popolo, apparendo quasi
come una identificazione, una
definizione, dell’uomo futuri-
sta, che come tale esercita lo
sport e la velocità per trarne
preziose energie creative. 

L’incontro più significativo del-
la prima tappa, Rimini-Urbino,
è stato quello col poeta roma-
gnolo Giovanni Martelli, a Mon-
tefiore Conca, provincia di Ri-
mini. Giovanni, oltre ad essere
consigliere comunale con dele-
ga alla cultura, cura a Montefio-
re, presso il teatro Malatesta,
piccolo gioiello che i recenti re-
stauri hanno riportato al suo
antico splendore, Rumàgna
marzulèna, una rassegna di
commedie dialettali giunta or-
mai alla sedicesima edizione, e
che ha il grande merito di con-
tribuire a preservare la ricchez-
za del dialetto romagnolo. 

Sulla strada per Gubbio, secon-
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da tappa del percorso, abbiamo
attraversato Fermignano, pro-
vincia di Pesaro e Urbino, patria
del grande architetto rinasci-
mentale Bramante. Particolar-
mente interessante il nostro
passaggio del ponte sul fiume
Metauro, edificato nel XIV seco-
lo sugli antichi pilastri romani,
insieme a una massiccia torre. 
Nei pressi, a ridosso del fiume,
abbiamo ammirato anche uno
splendido esempio di archeolo-
gia industriale, l’antica cartiera,
successivamente trasformata in
lanificio. 

Le salite successive sono state
dure ma quasi ascetiche: le ab-
biamo affrontate con lentezza,
nelle ore più calde, in una soli-
tudine pressoché totale, circon-
dati da un paesaggio selvatico, e
da una vegetazione rigogliosa,
fino al momento di scollinare
vellutatamente in direzione di
Acqualagna, uno dei maggiori
centri italiani del tartufo, sem-
pre in provincia di Pesaro e Ur-
bino. Un giornata con gli occhi
pieni di alture e vallate che scen-
dono in lontananza intercalan-
do colori e macchie monocro-
matiche.

A Perugia, sospinti, come spes-
so accade, da quelle trame se-
grete che uniscono gli avveni-
menti, abbiamo pernottato nel
bed and breakfast “le Naiadi”,
in un palazzetto antico recente-
mente ristrutturato nel cuore

del centro storico a due passi
dal celebre Corso Vannucci e da
Piazza Italia. Casualità, o desti-
no ha voluto che trovassimo
una casa con le pareti decorate
da citazioni, più o meno poeti-
che, trascritte a mano, e che ad-
dirittura le stanze avessero il
nome di letterati famosi, come
Michel De Montaigne o Guy De
Maupassant. Fra i testi che mi
piace ricordare, un brano della
famosa poesia in prosa del 1927
di Max Ehrmann, il poeta di
Terre Haute, Indiana, dal titolo
Desiderata, il cui incipit nella
trascrizione murale recita così:
“Tu sei un figlio dell’universo /
non meno degli alberi e delle stel-
le”. Prima di separarci dalle
“Naiadi” non potevo non legge-
re, e non lasciare un mio testo in
questa vera dimora della poe-
sia, sperando che prima o poi
anch’esso, o un suo piccolo
estratto, possa trovare posto su
un pezzetto di parete! 

La salita che ci ha portati ai 400
metri e passa di Todi è stata du-
ra, ma affrontata forse nel mo-
mento migliore della prepara-
zione: ne abbiamo assaporato il
richiamo silenzioso, astratto,
dovuto anche a una speciale

concentrazione di mente e cor-
po. Gambe, polmoni e cuore in
stato di grazia, tanto da farci
sembrare troppo breve l’estati-
ca ascesa! Il Geometra ha tenta-
to addirittura di scalare in sella
il muro che da Porta Perugina
conduce al centro storico della
città, alla Piazza del Popolo, do-
ve abbiamo ammirato alcuni
dei monumenti più belli: il Duo-
mo, i Palazzi del Popolo, del Ca-
pitano, e dei Priori.

Con una performance di poesia
estemporanea abbiamo lascia-
to la città, puntando verso il La-
zio. Ho dunque decorato un
vassoio di carta con un centone
ricavato da testi scritti in un al-
tro evento ciclopoetico, sul te-
ma del centauro, consegnando-
lo a Valentina di Terni, nella
centrale Caffetteria Biganti,
sperando che venga esposto, co-
me lei stessa mi ha prospettato,
accanto alle belle ceramiche
che raffigurano alcuni letterati
italiani come Montale, Pavese,
Calvino, e che danno un tocco
da caffé letterario a questo eser-
cizio commerciale.
Uscendo da Todi, il nostro viag-
gio ha sfiorato ancora una volta,
dopo Fermignano, la figura del
grande architetto rinascimenta-
le Bramante, fiancheggiando
con una sorta di sospensione la
straordinaria Santa Maria della
Consolazione, uno degli edifici
più rappresentativi dell’archi-
tettura rinascimentale. 

Un’improvvisa deviazione verso
Montecchio, borgo rurale in
provincia di Terni, situato tra il
territorio di Todi e quello di Or-
vieto, nei pressi del confine la-
ziale, ci ha offerto ancora una
visuale altamente suggestiva,
quella sul Parco Fluviale del Te-
vere, che si snoda tra morbide
colline e rilievi più aspri, tra una
natura intatta fatta di macchie e
boschi, e tra le pregiate colture
dell’ulivo. 

Il giorno di Ferragosto siamo
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scesi da Viterbo verso il Tirreno,
per la penultima tappa del giro,
in direzione di Cerveteri, avver-
tendo già un primo rimpianto
per la strada trascorsa. 
Nei pressi di Vetralla abbiamo
imboccato la filante Via Brac-
cianese Claudia e abbiamo fatto
sosta presso Vejano a mezzo-
giorno passato, prendendo parte
con molto piacere a un grande
pranzo in piazza, organizzato
dalla Pro Loco cittadina in occa-
sione del Ferragosto. È stato un
vero pranzo popolare, sobrio e
genuino, una festa di piazza con
gente semplice e ospitale, una
sorta di presidio gastronomico
civico, una implicita e incon-
sapevole disapprovazione nei
confronti del consumismo glo-
balizzato. Ed è stata un’altra oc-
casione per l’ennesimo, brevissi-
mo reading di percorso!

La Cerveteri medievale ci è ap-
parsa spopolata, avvolta da un
disincantato torpore, forse a
causa della giornata torrida. So-
lo verso sera il ‘Castello’ circon-
dato di mura, con la sua rocca
merlata e i suoi vicoli, si è riani-
mato di cittadini e visitatori,
che hanno riempito i locali all’a-
perto delle piazzette vicine.
All’interno del ‘Castello’, in Piaz-
za Santa Maria, e nei pressi del-
l’orologio di Piazza Risorgi-
mento, ho avuto modo di incre-
mentare con tre veloci perfor-
mance foto-poetiche, di cui una
in sella, un lavoro di scrittura si-
mulata che sto portando avanti
da qualche tempo.

L’ultima tappa, Cerveteri-Anzio,
la più lunga, e la sola interamen-
te pianeggiante, è stata anche la
più urbanizzata. Abbiamo addi-
rittura attraversato alcuni quar-
tieri di Roma per poi giungere
sulla costa di Ostia, e poi percor-
rere il litorale verso sud.

Al nostro arrivo finale ad Anzio
si è svolto un altro incontro-rea-
ding ufficiale, sempre condotto
dalla poetessa Dona Amati,
presso Villa Adele, dove ci atten-
devano Patrizio Colantuono, di-
rettore del Museo dello Sbarco
e lo storico Guglielmo Natalini.

Alla fine del viaggio ci siamo
trovati con tante cose nuove da
pensare e con la voglia di attra-
versare altri territori. Si può di-
re infine che questo evento di ci-
cloturismo, ecologia, cultura,
cittadinanza, è stato soprattut-
to una ciclopoetica, forse la più
originale, anche per il suo livel-
lo sportivo relativamente eleva-
to, imparagonabile sotto tale
aspetto, se non altro per que-
stioni altimetriche, ad altre ma-
nifestazioni del genere: sempre,
ovviamente, in considerazione
del fatto che i poeti, o i geometri,
non sono degli atleti!
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